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L’Israeli-American Council ha lavorato per anni con le agenzie di
intelligence israeliane. Lo scorso mese i suoi dirigenti hanno giurato
di far sgombrare l’accampamento all’UCLA.

Era ormai tempo di reagire contro i campus dei college americani. E il poco noto
Israeli-American Council [Consiglio Israelo-Americano] (IAC), un’organizzazione
che ha stretti  rapporti  con l’intelligence israeliana e composta per lo più da
israeliani espatriati, ha deciso che avrebbe guidato la carica in tutto il Paese.
Domenica 28 aprile, quando alcuni membri del gruppo sono arrivati sul prato
della Dickson Plaza all’UCLA, il presidente dell’IAC, Elan Carr, è salito sul palco.
Politico repubblicano, ex-membro del consiglio nazionale dell’AIPAC [principale
organizzazione della lobby filo-israeliana negli USA, ndt.] e consigliere speciale
dell’amministrazione  Trump per  monitorare  e  combattere  l’antisemitismo,  ha
avuto  una  scarsa  considerazione  nei  confronti  di  chiunque  avesse  screditato
Israele. Nel passato ha paragonato l’appello al boicottaggio economico di Israele
alle azioni dei nazisti. E ha affermato che il gruppo Jewish Voice for Peace [Voci
ebraiche per la pace, organizzazione di ebrei statunitensi antisionisti, ndt.], i cui
membri hanno preso parte alle proteste, “è coinvolto nell’antisemitismo.”

Tra  quanti  si  sono  rivolti  alla  folla  di  contromanifestanti  che  sventolavano
bandiere  israeliane  proprio  davanti  all’accampamento  dei  dimostranti  filo-
palestinesi,  c’era il  console generale di  Israele per il  Pacifico sudoccidentale,
Israel  Bachar.  Ha  parlato  anche  Jonathan  Greenblatt,  presidente  dell’Anti-
Defamation League [altra importante associazione della lobby filoisraeliana, ndt.].
Poi è arrivato Carr, che ha annunciato l’inizio della lotta. “Ci riprenderemo le
nostre  strade.  Ci  riprenderemo  i  nostri  campus,  dalla  Columbia  University
all’UCLA o ovunque tra l’una e l’altra,” ha affermato. La domanda è: data la lunga
storia di stretti rapporti dell’IAC con le organizzazioni dell’intelligence israeliana,
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per chi si stanno riprendendo i campus?

Durante il raduno un sostenitore di Israele ha estratto un coltello a serramanico e
ha  squarciato  un  manifesto  filopalestinese  mentre  altri  si  scontravano  con
manifestanti filopalestinesi e il volto di un dimostrante si è coperto di sangue.
Quella mattina presto alcuni contromanifestanti hanno tentato di arrampicarsi
sulle barricate dell’accampamento filopalestinese e una guardia di sicurezza è
stata cosparsa con uno spray urticante. Danielle Carr, un’assistente universitaria,
ha  detto  di  aver  assistito  a  un’aggressione  “veramente  incredibile”  contro  i
dimostranti filopalestinesi.

In precedenza il gruppo aveva allestito un enorme schermo chiaramente visibile
dall’accampamento. Avrebbero iniziato una tecnica di guerra psicologica simile a
quella utilizzata dall’esercito USA contro i presunti terroristi a Guantanamo. Un
ispettore  dell’FBI  assegnato  al  campo  di  detenzione  ha  raccontato  in  un
memorandum di aver visto una volta un “detenuto seduto per terra nella stanza
degli interrogatori avvolto in una bandiera israeliana, con musica a tutto volume e
una luce stroboscopica lampeggiante.” L’ispettore è uscito dalla stanza, notando
in un rapporto che la sua opinione era che “tali tecniche non fossero autorizzate
né approvate dalle regole dell’FBI.”

A quanto pare queste regole non si applicano all’IAC. Durante il raduno hanno
sparato a tutto volume l’inno nazionale israeliano e poi sullo schermo gigante
sistemato dai contromanifestanti hanno proiettato a volume altissimo duri video
dei miliziani di Hamas. Secondo il Los Angeles Times i video includevano anche
“un fiume di inquietanti suoni assordanti – lo stridio di un’aquila, il pianto di un
bambino – con uno stereo e sparato a tutto volume in continuazione una versione
in ebraico della canzone “Baby Shark” [canzoncina per bambini, ndt.] a notte
fonda in modo che chi era accampato non potesse dormire. “Sfortunatamente
abbiamo sperimentato maltrattamenti e il terrore notturni che possono veramente
sconvolgere,”  ha  detto  a  un  giornalista  un  dottorando  ventottenne  che  era
nell’accampamento.

Poi  solo  due  giorni  dopo  i  contromanifestanti  filoisraeliani  sono  tornati  per
adempiere all’impegno dell’IAC di sgomberare l’accampamento con quelle che la
prorettrice dell’università Mary Osako ha definito “orribili violenze.” Alle 22:48 il
gruppo  filoisraeliano  si  è  avvicinato  all’accampamento  e  ha  scandito  “Harbu
Darbu”, un inno di guerra israeliano che chiede vendetta per il 7 ottobre. Lo



scrittore di Los Angeles Piper French ha affermato che i sostenitori di Israele
hanno proiettato “immagini raccapriccianti degli attacchi del 7 ottobre. Hanno
anche  fatto  sentire  in  continuazione  una  canzone  per  bambini  che  i  soldati
dell’esercito  israeliano  pare  abbiano  fatto  ascoltare  per  ore  e  ore  a  volume
altissimo ai prigionieri palestinesi come forma di tortura,” così come una canzone
israeliana  sulla  campagna  delle  Forze  di  Difesa  Israeliane  a  Gaza.  Poi  sono
ritornati dopo mezzanotte.

Hanno subito iniziato a demolire le barriere che proteggevano i  manifestanti
filopalestinesi ed hanno aggredito brutalmente quelli che si trovavano all’interno.
“Le violenze sono state istigate da decine di persone che nei video si vedono
manifestare contro l’accampamento,” afferma un’inchiesta del New York Times
dopo aver rivisto più di 100 filmati. “Le immagini mostrano contromanifestanti
che aggrediscono per varie ore studenti nell’accampamento filopalestinese, anche
picchiandoli con bastoni, usando spray chimici e lanciando fuochi d’artificio come
proiettili… Uno è stato lanciato in direzione di un gruppo di dimostranti  che
stavano trasportando un ferito fuori dall’accampamento.”

Altri a volto coperto hanno attaccato con assi di legno, tubi di plastica, pali di
ferro, spray urticanti e anti-orso. Secondo Piper French “una folla di uomini… ha
agitato bastoni di legno chiodati e proferito minacce di morte e stupro. Hanno
preso a pugni e colpito con mazze quattro studenti di  giornalismo, ne hanno
buttato  a  terra  uno  e  lo  hanno  colpito  a  lungo.”  Venticinque  manifestanti
filopalestinesi sono stati portati in ospedale.

E non c’è stato nessun intervento da parte della polizia locale, che stranamente
ha aspettato più di tre ore e mezza prima di interrompere la violenza di una parte
sola.  “Un’orda di  vigilantes antipalestinesi  ha attaccato l’accampamento degli
studenti,” ha affermato un articolo sul sito web di Jewish Voice for Peace. “La
sicurezza del campus, LAPD, e il personale sono rimasti a guardare mentre la
folla che sventolava bandiere israeliane ha assalito l’accampamento, colpendo
studenti con oggetti contundenti, lanciando contro di loro fuochi artificiali e li ha
aggrediti con armi chimiche, provocando decine di feriti gravi.” La violenza è
continuata “per ore e ore, senza che qualcuno intervenisse,” ha affermato Bharat
Venkat,  un  professore  associato.  “Ho  pensato  che  sarebbe  stato  ucciso  uno
studente.”

Tra i poliziotti c’era Aaron Cohen, un ben noto istruttore della polizia civile che



insegna  le  tattiche  israeliane  di  contro-intelligence.  A  un  certo  punto  si  è
mascherato con una kefiah, la tradizionale sciarpa palestinese a scacchi, che ha
nascosto il suo volto tranne gli occhi, e si è infiltrato nell’accampamento. Secondo
il suo sito web, Cohen in precedenza ha lavorato per l’israeliana mista’aravim, o
unità  “araba”,  un  gruppo  “specificamente  addestrato  per  infiltrarsi  tra  la
popolazione araba locale e… incaricata di arresti  ad alto rischio di  terroristi,
raccolta di  informazioni  e  assassinii  mirati,  che utilizza il  camuffamento e la
sorpresa come sua arma principale.”

In seguito ha detto: “Così la notte scorsa ho fatto una piccola indagine speciale…
Quindi ho tirato fuori la vecchia kefiah, che è diventata il nuovo simbolo nazista
degli intellettuali, me la sono messa intorno al volto nel modo giusto … e sono
entrato  nell’UCLA  appena  ha  fatto  buio  e  mi  sono  infiltrato  proprio  in
quell’accampamento. Ho passato circa un’ora lì in giro nel perimetro.” Ha detto di
essere stato invitato a entrare nell’ufficio dello sceriffo “dietro il filo divisorio con
il loro gruppo di risposta rapida,” una chiara indicazione degli stretti rapporti tra
ex membri dell’intelligence israeliana e le forze dell’ordine USA.

L’Israeli-American Council è nato nel 2006 sul tovagliolo di carta di un ristorante,
molto prima delle proteste e manifestazioni nel campus dell’UCLA. È stata un’idea
del console generale israeliano a Los Angeles dell’epoca, Ehud Danoch. Voleva
riunire la grande popolazione di espatriati israeliani negli USA, quindi formare un
potente gruppo di pressione in appoggio alle politiche del governo israeliano. Tra
i suoi principali fondatori c’era Adam Milstein, ex presidente nazionale e attuale
membro  del  consiglio  di  amministrazione  nato  in  Israele  e  immobiliarista
multimiliardario,  nonché  criminale,  di  Los  Angeles.

Nel 2008 si dichiarò colpevole e venne incarcerato per due accuse di evasione
delle tasse federali. Faceva parte di una complessa trama guidata da un gran
rabbino di New York, estesa da Israele a New York e Los Angeles. Utilizzava false
associazioni benefiche, tra cui una yeshiva, scuola ebraica ortodossa, per evadere
tasse  e  riciclare  milioni  di  dollari.  Gli  investigatori  la  definirono
“un’impressionante struttura e un’attività sinistra.” E l’IRS [agenzia delle entrate
USA,  ndt.]  disse:  “Non  si  è  trattato  di  un  caso  riguardante  la  religione,  la
tradizione o le donazioni benefiche. Si è trattato solo di un caso di avidità.” Subito
dopo il suo rilascio Milstein fece una richiesta piuttosto strana al ministero della
Giustizia.  Voleva  andare  in  Israele  dove,  tra  le  altre  cose,  avrebbe  voluto
“incontrare il primo ministro israeliano” Benjamin Netanyahu. Il ministero della



Giustizia accolse la sua richiesta.

L’IAC è stato generosamente finanziato e guidato per anni dal supermiliardario di
Las Vegas Sheldon Adelson, il principale donatore della campagna elettorale di
Trump nel 2020. L’organizzazione è anche riuscita ad avere stretti legami con
l’intelligence israeliana. Per anni il primo ministro israeliano Benjamin Netanyahu
è stato  sempre più preoccupato per  il  crescente attivismo filopalestinese nei
campus dei college statunitensi e soprattutto del movimento per il boicottaggio, il
disinvestimento e le sanzioni contro Israele. Più il movimento prendeva piede nei
campus, più Netanyahu era preoccupato di perdere i miliardi in aiuti dell’America
e il suo fondamentale appoggio alle Nazioni Unite. Di conseguenza ha nominato
Gilad Erdan, suo stretto collaboratore, come responsabile del tenebroso ministero
degli  Affari  Strategici,  con  la  principale  priorità  di  lanciare  operazioni  sotto
copertura  negli  USA  per  reprimere  il  movimento  filopalestinese  e  dare
segretamente  la  caccia  in  ogni  modo  possibile  ai  suoi  sostenitori.

Il quartier generale di Erdan era nascosto al 29esimo piano di un grattacielo di
uffici, la Champion Tower, nel quartiere di Bnei Brak a Tel Aviv. E nel 2016 la vice
di  Erdan  nel  ministero,  la  direttrice  generale  Sima  Vaknin-Gil,  disse  a  una
commissione governativa che l’obiettivo del  suo ministero era perseguitare il
movimento di boicottaggio filopalestinese negli USA in modo che la “narrazione
del mondo non fosse che Israele equivale all’apartheid.” In un altro punto del
discorso chiarì come il ministero avrebbe raggiunto quell’obiettivo: “Per fare ciò,”
affermò, “dobbiamo utilizzare trucchi e furbizie.” Che sarebbero stati tradotti in
operazioni sotto copertura e attività clandestine negli Stati Uniti.

Per  le  operazioni  negli  USA  era  fondamentale  un’unità  molto  sofisticata  di
intelligence che prendesse di mira americani innocenti in tutto il Paese. Venne
descritta nel 2016 ai membri dell’IAC da Sagi Balasha, un ex ufficiale superiore
israeliano ed ex presidente dell’IAC dal 2011 al 2015. Poi tornò in Israele e rilevò
Concert,  un’organizzazione di  copertura  controllata  dal  ministero  degli  Affari
Strategici,  dove lui  chiamava Vaknin-Gill  “la mia collaboratrice”.  E tra i  suoi
progetti  c’era  Israel  Cyber  Shield  [Scudo Informatico  di  Israele].  “Iniziammo
creando un progetto chiamato Israel Cyber Shield,” ha affermato. “In realtà è
un’unità  di  intelligence civile  che raccoglie  dati,  analizza e  agisce contro gli
attivisti del movimento BDS, della sua gente, organizzazioni o eventi. E noi gli
forniamo tutto quello che raccogliamo. Stiamo utilizzando il sistema di dati più
sofisticato, il sistema di intelligence sul mercato israeliano.”



E  secondo  Vaknin-Gil  tutto  quello  che  raccolgono  include  sorveglianza  su
studenti, frequentatori di chiese e lavoratori in tutto il Paese, ogni gruppo che
possa appoggiare o simpatizzare con la causa palestinese e con il boicottaggio.
Descrivendo i vari aspetti delle operazioni sotto copertura ha detto: “La principale
è l’intel, intelligence…Quello che abbiamo fatto è stato mappare e analizzare tutto
il fenomeno (filopalestinese) a livello globale. Non solo gli Stati Uniti, non solo i
campus, ma i campus e l’intersezionalità, i sindacati e le chiese.” E la segretezza
era  fondamentale:  “Siamo un altro  governo che  lavora  su  suolo  straniero,  e
dobbiamo essere molto, molto cauti,” ha affermato. C’erano buone ragioni per la
discrezione  di  Israele.  Tra  i  principali  obiettivi  c’è  stata  Linda  Sarsour,  una
dirigente sia del movimento filopalestinese che di Black Lives Matter, che ha
aderito al boicottaggio nel 2016.

È stata anche una delle principali  organizzatrici  della Marcia delle Donne in
seguito all’insediamento del presidente Donald Trump. Secondo un’inchiesta del
giornale israeliano Haaretz tra il materiale che l’unità Cyber Shield è riuscita a
ottenere  segretamente  da  Sarsour  c’era  un  file  protetto  con  una  password
“contenente informazioni sui suoi genitori, e un altro con più di 10 pagine tutte
identificate come ‘riservate’… Il dossier finiva con una sintesi che evidenziava i
suoi evidenti punti deboli.” Una volta raccolti, i dati poi venivano consegnati per
essere  utilizzati  da  un’altra  unità  israeliana  segreta  che  prendeva  di  mira
americani, nota come Act.iL, che poi poteva sfruttare i “punti deboli” di Sarsour.
Act.iL è nata in modo inusuale.

Il 4 giugno 2017 il governatore di New York Andrew Cuomo nominò Erdan “Gran
Cerimoniere Onorario” della parata per celebrare Israele, nonostante il fatto che
egli fosse il capo delle operazioni sotto copertura di Netanyahu negli Stati Uniti.
Ma  Cuomo  aveva  passato  buona  parte  del  suo  incarico  di  governatore  ad
assecondare i sostenitori di Israele tra i quasi due milioni di votanti ebrei e invitò
vicino a sé Erdan alla marcia attraverso il centro di Manhattan. Ore dopo Erdan
ripagò Cuomo per quell’onore lanciando la sua nuova operazione: una rete di
fabbriche segrete di troll [agenti provocatori informatici, ndt.] in tutti gli USA
diretta da Israele. L’idea era di incoraggiare studenti filoisraeliani a scaricare
un’app israeliana con cui avrebbero potuto rispondere a “missioni” dirette dal
governo israeliano per prendere di mira e perseguitare segretamente chi, come
Sarsour, criticava Israele e i sostenitori dei palestinesi.

Rapidamente l’app ebbe oltre 20.000 potenziali troll in rete, molti dei quali ebrei



americani, e un budget di 1.1 milioni di dollari. Benché sviluppata e controllata
dal ministero degli Affari Strategici di Erdan, ottenne il generoso sostegno di
Adelson e Milstein di IAC, che facevano parte del suo consiglio direttivo. La sala
operativa delle attività era appena fuori Tel Aviv e il responsabile era Yarden Ben-
Yosef,  un  maggiore  della  riserva  in  quello  che  definiva  “un’unità  d’élite
dell’intelligence”. “Lavoriamo con il  ministero degli  Affari  Esteri  e con quello
degli Affari Strategici, ci consultiamo con loro e gestiamo progetti comuni,” disse
a  una  rivista  israeliana.  “Anche  con  le  agenzie  di  intelligence,”  aggiunse.
“Parliamo tra di noi. Lavoriamo insieme.”

Nel 2018 l’operazione aveva aperto fabbriche di troll dirette da Israele in tutti gli
USA e  stava  realizzando 1.580 missioni  alla  settimana.  A  un  certo  punto  la
fabbrica di troll di Boston creò una missione per prendere di mira una chiesa
locale  che  stava  proiettando  un  documentario  che  secondo  loro  era
eccessivamente  critico  con  Israele.  Il  testo  della  mail  proposto  faceva  un
confronto con gli scontri dei suprematisti bianchi a Charlottesville, in Virginia, e
definiva il narratore del film “un noto antisemita”. Quello che spesso succedeva in
questi casi era che la sala operativa allora dirigeva i troll nel bombardamento
sulle  reti  sociali.  Poi  nascondevano i  propri  link  per  Israele  e  attaccavano i
bersagli,  in  questo  caso  i  fedeli  cristiani.  L’idea  era  di  “cancellare”  il
documentario.

Tra gli estimatori del successo della fabbrica di troll c’era Shoham Nicolet, uno
dei fondatori di IAC e all’epoca suo presidente. “Nicolet,” secondo un giornalista
israeliano che era presente, “era visibilmente estasiato quando parlava al gruppo
dalla nuova sala operativa via Skype. ‘Immaginate altre 20 sale come questa, non
solo negli Stati Uniti ma in tutto il mondo,” si entusiasmava.”

Una volta che la sala operativa ebbe ottenuto i file riservati di Linda Sarsour,
insieme a come sfruttare i suoi punti deboli, i troll americani dell’organizzazione
vennero  indirizzati  per  attaccarla.  Utilizzando  i  dati  prepararono  una  lettera
distribuita attraverso i troll nel tentativo di impedire la sua presenza in college e
università,  cosa  che  in  buona  misura  avvenne.  Successivamente  Ben-Yosef
confermò ad Haaretz  che Act.iL  riceveva materiale  dall’unità  di  Israel  Cyber
Shield: “La nostra collaborazione con (ICS) è simile a quella che abbiamo con altri
gruppi, e include la condivisione di dati,” affermò.

Un’altra  organizzazione legata all’IAC che prende di  mira studenti  americani



critici con Israele o sostenitori della Palestina è la Israel on Campus Coalition
[Coalizione di Israele nei campus] (ICC). Con sede a Washington, è sostenuta da
Milstein  dell’IAC,  che  fa  parte  del  suo  consiglio  direttivo  e  contribuisce  a
finanziarla  attraverso la  sua fondazione di  famiglia.  L’ICC agisce a favore di
Israele come una sorta di centro di sorveglianza clandestino di studenti in tutto il
Paese. Come per le fabbriche di troll, riceve in forma riservata informazioni su
studenti  filopalestinesi  da studenti  filoisraeliani  che collaborano nei  college e
università in tutto il Paese. Molte di queste informazioni sono poi incluse in una
“sintesi di intelligence” e riportate al ministero degli Affari Strategici. In base a
questo lavoro di intelligence l’ICC attacca poi gli studenti presi di mira. “Abbiamo
costruito  questa  massiccia  campagna politica  nazionale  per  annientarli,”  si  è
vantato  una  volta  in  una  registrazione  fatta  a  sua  insaputa  Jacob  Baime,  il
direttore esecutivo dell’organizzazione.

Per colpire migliaia di  studenti  in  tutto il  Paese la  sala operativa dell’ICC è
tappezzata di monitor a schermo piatto e alcune delle più avanzate tecnologie di
intelligence sul mercato. Per un certo periodo ha utilizzato il programma Radian6,
che monitora conversazioni in rete in tempo reale da più di 150 milioni di fonti sui
social  media.  “Lo  elimineremo gradualmente  nel  corso  del  prossimo  anno  e
introdurremo una tecnologia più sofisticata sviluppata in Israele,” ha affermato
Baime. Tuttavia la segretezza è fondamentale: “Il 90% delle persone che dedica
molta attenzione a questo spazio non ha la più pallida idea di quello che stiamo
realmente facendo, che a me piace,” ha affermato. “Lo facciamo in modo sicuro e
anonimo, e ciò è fondamentale.”

Ora l’IAC ha annunciato l’ultimo fronte nella sempre più ampia guerra di Israele
contro  gli  studenti  americani:  reprimere  le  proteste  e  manifestazioni  che
intendono porre fine al genocidio israeliano a Gaza e alla sua brutale occupazione
militare della Palestina. È una guerra a lungo combattuta in segreto dal ministro
degli Affari Strategici Erdan e a lungo sostenuta da Milstein, il cofondatore di
IAC. Nel 2017 su The Times of Israel [quotidiano israeliano in lingua inglese, ndt.]
egli arrivò fino al punto di definire la lotta per i diritti dei palestinesi e per il
boicottaggio  di  Israele  “un  sofisticato  movimento  di  odio  impegnato  alla
distruzione  del  popolo  ebraico.”  Quell’anno  in  un  discorso  al  Center  for
Entrepreneurial Jewish Philanthropy summit [Vertice Filantropia Imprenditoriale
Ebraica] disse: “Dobbiamo insegnare loro che chiunque ci attacchi pagherà un
prezzo, dovrà risponderne. Dobbiamo passare all’offensiva.” A giudicare dalle ore



di percosse e violenze contro gli studenti dell’UCLA la scorsa settimana da parte
di contromanifestanti che brandivano pali di ferro dopo il raduno dell’IAC, sembra
che Milstein e Erdan, ora ambasciatore di Israele all’ONU, abbiano finalmente
esaudito i loro desideri.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)


